CONTESA 

Tra 

MARTE'  E  CVPIDO 

CANTATA 

Allufiiia  ad  un  Problema  propojìo  nell'Accademia 

DEGL'    INSEN  SAT I 

Se  fia  più  ammirabile  la  Coftanza  dell'  Uomo 
in  combattere  ;  o  della  Donna  in  amare. 

DEDICATA   DALL'  AUTORE 

^ALV  ILLFSTRISS.  SIGNORE 

IL  SIG.  GIUSEPPE 

A  N  S  I  D  E  I 

Principe  della  fuddetta  Accademia. 

M.  DCC 

SVF  £RI0KI. 


IN  PERUGIA 


CON  LICENZA  DE' 


"'CLIBRAUr 


ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE 


E  macchie  d*  un*  imperfet* 
to  Criftallo  fogliono  riccprirfi  dall' Artefice  con 
iftcndervi  fopra  la  vaghezza  di  qualche  fiore  ^ 
che  con  la  varietà  de*  fuoi  colori  fa  comparire 
belleiia  i  difetti  >  ed  amenità  i  mancamenti  dell' 

opc. 


ó^eri.  Tàle'  è  H  lìlie^^^teiito  net  4àre  allaiiì- 
ce  quefte  mie  poche  Rime .  Avevo  timore ,  che 
la  debolezza  di  effe  foffe  per  partorirmi  più  rof. 
fore  5  eh'  approvazione .  Perciò  rifoluto  di  rico- 
prirle col  chiaro  nome  di  V.  S.  Illuftrifs*  fonJ 
certo  5  che  da  quefto  acquifteranno  qualche  pic- 
colo merito  di  quel  molto  >  che  in  eflb  rilplen- 
de  :  e  ficcome  ogni  letterato  porta  venerazio* 
ne  alla  fama  di  V. S. Illuftrifs. ,  così  {perocché 
vedendo  quefto  debole  Componimento  nobili- 
tato dal  fuo  patrocinio  poffino  credere  ^  che^ 
vi  fia  ancor  fpruzzata  qualche  ftilla  del  fuo  fpi* 
rito  :  onde  fìcuro  >  che  riceverà  qualche  orna- 
mento dal  Pcrfonaggio  ^  che  porta  in  fronte  ^ 
fe  non  dall'  Autore ,  che  le  compofe,  glie  le  de- 
dico unitamente  con  la  mia  divota  fervitù  5  nel- 
la quale  mi  raffegno  col  fottofcrivermi 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 

Perugia  zi*  Agofto  1700. 


Divotifs.  ed  obllgatìfs,  Serv.y  e  Parente 
Jacomo  Oddi. 


PRIMA  PARTE 


Marte  %  Cupido, 


Cup. 


Urne  tu ,  che  vanti  in  feno 


Folle  Nume  che  tenti  ? 


Dì  nutrire  un  cor  di  fmalto , 
Vo  che  or  ora  venga  meno 
Di  Cupido  al  primo  aflalto  . 


Mar* 


Portan  le  tue  minacele,  e  l'aure,  ei  venti. 


Cup,  Nume  aitero,  efuperbo 

Voglio ,  che  or  ora  vedi , 

Se  d' Amore  la  forza 

E*  vii  quanto  tu  credi . 
i       D' ogni  macigno  fia  più  duro  un  core  ^ 

Che  torto  il  liquefa  vampa  d' Amore. 
Mm.  Rido  de'  tuoi  gran  vanti , 

£  che  un  molle  Pancini  sfidi  Giganti  • 


Qual  Colombo  si  audace ,  ed  altero 
U  irato  Sparviero 
A  guerra  chiamò .  ^ 
Qu^l  Agnello  si  forte,  6c  ardito 
Del  Lupo  il  rugito 
Sicuro  fprezzò. 


Qual&c. 
Ma  più  folle  fei  tu  nel  tuo  defio*' 
Se  pcnfi  guerreggiar  col  poter  mio. 


L'irati  tuoi  dardi 
AfFrettaa  vibrar , 


Ch'  io  folo  co'  /guardi 
Vo  teco  pugnar . 


Cup. 


Qoal  Leone  sì  crudo ,  c  fpictatp 
D'  Amore  piagato 
Cmdel  noa  amò« 


Qual 


Qual  mai  Selce  si  dura  7  ed  ingrata 
Da  colpi  tentata 
Faville  negò. 
Qual  &c. 
Se  tu  non  cedi  ,  et  ardi 
Del  mio  foco  al  baleno  5 
.    Più  di  Fiera  t  e  di  felce  hai  duro  il  feno. 
Mar.  Sicuro  io  fon  di  vincere  ; 

Ma  tenue  gloria 

Avrò  dalla  Vittoria, 

Se  pugnerò  con  tè» 

T*  affalirò , 

Ti  ferirò, 

E  tofto  ri  vedrò 

Dal  timor  vinto  cadérmi  al  pie . 
Sicuro  &c. 

Cuf.  Folle  non  fai  come  guerreggia  Amore . 
hi  evi  ftrali  >  e  nov'  armi  io  già  temprai. 
Opporrò  novo  fuoco  ai  tuo  furore  $ 
Bcnclie  mei  nieghi,  alfin  vinto  amerai , 
Benché  tù  fprezzi  il  mio  foco  5 
A  poco  a  poco 
Pure  ogn'alma  inceneri. 
Il  mio  moj  le ,  e  dolce  ftrale. 
Benché  frale  ; 
Pur  d*  ogn'  alma  il  fen  feri . 
Benché  &c» 
Dunque  t*  Inveflo ,  e  il  tuo  più  grand*  onore 
Sarà,  che  l?intofei  dal  Dio d*  Amore. 


Firn  dflU  prima  Parte. 


?ARTE  SECONDA 


Marte  >  Cupi(k>  »  - 

U  Nume ,  e  che  tardi  ? 
ir.  Ferir  più  non  so . 

p.  iJ9  Afpetto  i  tuoi  dardi . 

ir.  Più  dardi  non  ho  . 

Già  r  alma  mia  fmarrita 
Ha  fentito  crudel  la  tua  ferita. 

Vorrei  lacerarti ,  o  crudo,  e  non  so; 
M*  ha  tolto  il  furore 
Un  dolce  veleno , 
Che  fol  nel  mio  fcno 
Pietadelafciò. 
tpl  E'  ver  che  fei  ferito; 

Ma  dalla  piaga  tua  falute  avrai . 

Ringrazia  il  mio  braccio , 
Che  il  fen  ti  piagò  , 
Adora  il  mio  laccio , 
Che  il  cor  ti  legò  . 
ar.  Avàmpo,  e  pur  non  moco> 
Sento  la  mia  ferita , 
Nè  mi  toglie  la  vita. 

yn  fuoco  ma  grato , 
Ch'  abbrugìa ,  e  diletta , 
Confuma  ,  ed  alletta , 
Io  fento  nel  fen 
Da  un  ftral  fon  piagato. 
Che  punge ,  ed  appaga , 
Avviva,  ed  impiaga 
Col  fiero  balen. 
Un&c. 

:up.  Cedi  l  già  vinto  fei  >  cedi  la  palma  ; 

EdQnamiiatKQf^QUCorc,  c  TAlma,  ^^^^ 


Quanto  più  feftofo ,  c  arforB©  £; 
Per  me  fórge  quefto  diV'  -  ' 
Se  temevo  cffer  piagato, 
Or  mutato 

Dal  mio  cor  fugo  i  timori. 
Il  mio  crin  cingo  d*  Allori , 
Ne  fperar  mai  poffo  un  giorno 
Più  felice  di  cosi . 
May.  Son  vinto;  e  per  mercede 

Piu ferite,  e  più  dardi  il  cor  ti  chiede. 
Sei  dir  eh' io  fon  vinto 
Fa  pago  il  tuo  core  j 
Già  fon  vinto  Amore, 
Amor  già  fon  vinto , 
Nel  vò  più  tacer . 
Ti  cedole  palme, 
Furori  fuggite , 
Venite 

D'  Amor  dolci  calme  > 
Voi  fol  vò  goder . 
Sei  dir  &c. 
Gu^.  Veda  il  Mondo,  ed  apprenda, 
Ch'  alla  forza  d*  Amore , 
Ne  purèfoizain  Ciel,  che  non  s'arrrfida. 
E' follia,  eh' un  mortai  Core 
Ceda  a  Marte ,  e  non  a  mè . 
S' un'  Amazzone  di  Fè 
Nel  trattar  Guerre  d'  Amore 
Sà  moftrar  la  fua  Coftanza  j 
In  Virtude  ,  in  Valor  un  Marte  avvanza . 

Fine  della  feconda  Parte. 


\ 


